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L'Onu e Saddam 
GIAN GIACOMO MIGONE 

E impropno paragonare la risoluzione or ora 
approvata dal Consiglio di sicurezza dell'Onu 
con quella che formulò ['ultimatum la cui 
inosservanza scatenò l'operazione Dcsert 

••>•»»•••••_ Storrn. Allora la sanzione era ben definita. In 
. ' questo caso si parla in maniera ancora vaga 

di «sene conseguenze» nel caso in cui il dittatore irache
no persistese nel rifiuto di ottemperare a quanto prescrit
to dalle risoluzioni dell'Onu (in particolare la 715) che 
impongono a Bagdad la rivelazione di tutti i programmi 
balistici e la consegna di tutte le attrezzature per il lancio 
di missili di gittata superiore ai 150 chilometri - cioè, tali 
da poter colpire altri grandi città mediorientali - in modo 
che l'Onu possa provvedere alla loro distruzione. Tutta
via, t tempi ravvicinati del termine indicelo (entro la setti
mana che inizia il 9 marzo), il ruolo particolarmente atti
vo del presidente del Consiglio di sicurezza di turno che 
è l'ambasciatore americano Thomas Pickering, un acen- • 
no francese ad una possibile azione militare, magari 
contro gli edifici di cui Saddam Hussein si rifiuta di con
sentire l'ispezione agli osservatori dell'Onu, ma soprat
tutto le voci insistenti riguardo ad un piano della Cia in 
appoggio ad un'azione militare sciita e curda sono tutti 
elementi che dimostrano che qualcosa di grosso bolle in 
pentola. È vero che la difficile posizione elettorale di 
George Bush non gli consente margini di errore, ma è an
che vero che il suo aggravamento potrebbe spingerlo a 
giocare d'azzardo, nel tentativo di esercitare sull'elettora
to un richiamo patriottico che lo distragga dalle ragioni 
di malcontento interno. La sfida da destra che gli porta 
Pat Buchanan e le battute, pronunciate non troppo a bas
sa voce, del suo predecessore, Ronald Reagan, riguardo 
alla sua presunta debolezza, potrebbero pure spingere 
Bush a qualche azione di forza, soprattutto se concepita 
in maniera tale da non accentuare la ripugnanza dell'o
pinione isolazionista per ulteriori coinvolgimenti in terre 
lontane. Sempre che Saddam Hussein non compia qual
che atto distensivo, poco probabile per l'indifferenza che 
egli dimostra per eventuali ulteriori sofferenze che po
trebbero essere inflitte al suo popolo, non è improbabile 
qualche atto militare, ma del tipo hit and run, colpisci e 
fuggi, che a suo tempo furono usate con scarsi effetti 
contro il dittatore libico Gheddafi. • 

Sta di fatto che, a un anno dalla conclusione della 
guerra del Golfo, il bilancio politico non è all'altezza di 
quello che si può trarre, sul piano puramente militare. In
nanzitutto, è politico il costo in vite umane elevatissimo e 
gravido di possibili conseguenze per la sproporzione tra i 
caduti della coalizione (circa 100, di cui una parte cospi
cua per incidentidi fuoco all'interno delle sue (ila) e 
quelli iracheni, soprattutto civili (lOOmila, 200mila. 
300mila: sono tutte cifre ipotetiche per il silenzio conni-

• vente che, a questo proposito, osservano sia il governo di 
Bagdad che quello di Washington). Persino, il principale 

..beneficio^|plorDAticodella^ueix»,r„L'iaizia,di,trattative. 
tra israeliani e palestinesi - appare sempre più in perico
lo, dopo un inizio promettente. Infine, proprio le tensioni 
odierne sottolineano il fatto che colui che quella guerra 
iniziò con l'aggressióne unil'ateralè'dél Kuwait, non solo 
è sopravissuto fisicamente e militarmente alla sconfitta, 
ma appare politicamente ancora in grado di nuocere. 

M a vi è qualche cosa di ancora più importante 
in gioco e che potrebbe essere messo ad ul-
tenore prova, proprio nelle prossime settima
ne, da una nuova crisi mediorientale: la spe-

• i ^ ^ ranza che viene giustamente riposta nell'Onu 
-• come istituzione capace di regolare i conflitti 

e anche di intervenire materialmente in un mondo non 
più sull'orlo di unaguerra nucleare, ma travagliato da 
una conflittualità endemica e frammentata e, quindi, 
"sempre più bisognoso di una disciplina collettiva, che, in 
taluni casi, può anche richiedere una presenza militare, 
come dimostrano le programmate spedizioni di caschi 
blu nel Laos e nell'ex Jugoslavia. Proprio perché respin
giamo la visione di comodo di chi si ostina a vedere l'O
nu come la copertura di un unipolarismo impossibile -
invocato da alcuni, paventato da altri - siamo fermamen
te convinti della necessità di una riforma che assicuri au
tonomia e, quindi, autorevolezza all'unica organizzazio
ne mondiale che possa esercitare un tale ruolo. L'oppo
sizione americana all'istituzione di un comando militare 
unificato, come prescritto dalla carta, deve essere supe
rata dall'impegno congiunto degli altri stati membri. A 
cominciare da quelli europei occidentali più impegnati -
ci riferiamo in particolare a quelli che hanno avuto un 
ruolo più importante nella guerra del Golfo: la Gran Bre
tagna e la Francia - che non possono appartarsi nella di
fesa-di anacronistici privilegi (il loro diritto di veto è lega
to all'esito della seconda guerra mondiale) che ostaco
lano la riforma del consiglio di sicurezza, onde renderlo 
più rispondente a nuovi rapporti di potere e ad esigenze 
democratiche non più rinviabili. Solo se ciò avvenisse -
ma si tratta purtroppo di un obiettivo assai difficile da 
raggiungere che richiede il contributo di una vera e pro-
pna diplomazia di popoli amanti della pace, oltre che di 
governi - crisi come quella di nuovo causata da Saddam 
Hussein diventa effettivamente risolubile, senza il versa
mento di altro sangue innocente. Da questo punto di vi
sta il recente attacco mosso da truppe del governo israe
liane ai caschi blu è di cattivo auspicio. 

Una spy story documentata da Romania Libera 
accusa mons. Blasutti, vicario del vescovo: 
«controllava» il Vaticano per conto del regime di Ceausescu 

Una spia della Securitate 
nel vescovado di Bucarest 
M Chi spiava il Vaticano, 
per incarico della Securitate, 
quando il governo Ceause
scu era interessato a seguire 
le mosse della politica della 
S. Sede verso la Chiesa catto
lica romena ritenuta critica 
verso il regime e troppo filo-
ungherese per la larga pre
senza in essa di cattolici del
la Transilvania? Romania Li-
bera( 5 gennaio 1992) ha 
pubblicato molti documenti 
dai quali risulta che l'agente 
registrato dalla Securitate con 
il nome in codice «lacobe-
scu» corrispondeva a Luigi 
Vitorio Blasutti, nato nel 
1925, e divenuto nel 1985, 
con l'appoggio del governo 
romeno, vicario generale del 
vescovo di Bucarest, mons. 
Ioan Robu. Questi era stato 
dal 1984 Amministratore 
Apostolico della diocesi di 
Bucarest della quale viene 
nominato dal Papa vescovo 
residenziale il 14 • marzo 
1990, ossia dopo la svolta 
politica che apre una nuova 
fase nei rapporti tra S. Sede e 
Romania. Gli nmane, però, 
come vicario generale, 
mons. Luigi Vitorio Blasutti, 
tuttora in canea. Ma dopo le 
rivelazioni di Romania Libera 
il «caso» apertosi non può ri
manere senza risposta da 
parte della S. Sede. O mons. 
Blasutti finse di «collaborare» 
informando la S. Sede e. 
quindi, fece tutto con il suo 
consenso per fini che si pos
sono anche comprendere 

• oppurHe gravi- responsabili
tà che emergono dalla docu
mentazione della rivista ri-

' chiedono, per la loro gravità, 
un chiarimento. In un rap
porto della Securitate del 18 
marzo 1985 si legge al fine di 
facilitare la sua nomina a vi
cario generale:«Si procederà 
ad un'azione combinata per 
favorire la sua promozione a 
vicario generale nell'arcive
scovato cattolico di Bucarest, 
funzione che allarga le sue 
possibilità di ottenere infor
mazioni...». 

Il prelato «lacobescu», se
condo la ricostruzione fatta 
da Romania Libera, aveva co
minciato a lavorare per la Se
curitate dal 1961 quando era 
un semplice prete di campa
gna. Successivamente fu fat
to trasferire a Bucarest come 
parroco della chiesa S. Tere
sa. Erano i tempi in cui fun
zionava in Romania, come in 
tutti i paesi ex comunisti, un 
Ufficio per gli Affari Ecclesia-
itici che, sul piano interno, 
aveva il compito di controlla
re l'attività delle Chiese e di 

• indicare al governo chi tra gli 
ecclesiastici era più o meno 
fedele al regime. Quest'Uffi
cio, perciò, svolgeva un ruolo 
di primo piano allorché la S. 
Sede doveva trattare con il 
governo, spesso con difficol
tà, per ricercare un compro
messo, per la nomina dei ve
scovi che fossero graditi al re
gime. Sono pagine di storia 
ancora tutte da scrivere dopo 
che tutti i documenti d'archi
vio potranno essere consul
tati dagli storici. • . 

Ma veniamo ai documenti 

Romania Libera ha pubblicato un'am
pia documentazione da cui risulta che 
«lacobescu» ovvero mons. Luigi Vito-
rio Blasutti, dal 1985 vicario generale 
del vescovo di Bucarest, collaborò con 
la Securitate dal 1961 al 1989.1 docu
menti che sì pensava fossero stati bru
ciati dagli ex agenti dei servizi segreti 

di Ceausescu dopo il 20 dicembre 
1989 sono stati, invece, rinvenuti in 
una fossa del villaggio Berevoiesti ed è 
esploso il «caso». La rivista sollecita un 
«chiarimento» da parte della S. Sede. 
O il prelato ha finto di «collaborare» 
con il consenso vaticano? Altrimenti le 
sue responsabilità sono molto gravi. 

ALCESTE SANTINI 
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' Parte dei documenti! tra quelli bruciati dalla Securitate, rinvenuti nella fossa del villaggio di Berevoiesti 

' pubblicati da Romania Libe
ra che si pensava fossero an
dati perduti perchè bruciati 
insieme a tanti altri nei pressi 
del villaggio Berevoiesti dagli 
uomini della Securitate di via 
Rahovai n 37 - 39 dopo i mo
vimento popolari del 20 di-
cenbre del 1989. E, invece, -
annota la rivista - «i docu
menti che abbiamo ritrovato 
nella fossa di Berevoiesti, do
po che un contadino ci aveva 
fatto una segnalazione alla fi
ne del 1991, sono sufficienti 
per rivelare l'identità di colui 
che spiava il Vaticano e che 
la Securitate aveva infiltrato 
nella S. Sede». «Il fascicolo 
non è quello contenente le 
informazioni e le annotazio- ' 
ni del sekus «lacobescu». ma ' 
quello delle relazioni dei 
grandi capi della Securitate 
in cui essi valutavano l'asset
to del controspionaggio e co
stituiscono una specie di 
schedario personale». E pro
prio da queste «schede» risul
tano i viaggi di «lacobescu» in 
Austria, in Italia, in Svizzera e 
in Germania, «lacobescu» ha 
svolto «certi servizi anche su 
incarico e insieme all'unità 
militare 0544». 11 suo lavoro 
viene definito «corretto e lea
le in base a riscontri fatti». E, 
cosi, risulta ricostruita tutta 
l'attività di «lacobescu» come 
«informatore» da quando nel 
1961 dipendeva dall'«organo 
di sicurezza statale della cir
coscrizione di Tirgoviste» al 
giorno in cui, una volta tra

sferitosi a Bucarest, fu alle di- ' 
pendenze della «IV Sezione • 
della I Direzione». L'agente • 
«lacobescu», ovvero mons. 
Luigi Vitorio Blasutti, doveva, 
seguire la politica della S. Se
de e raccogliere «possibili in
formazioni anche nell'ambi
to del problema cattolico- ro
mano e greco-cattolico».. Do
veva, in sostanza, seguire la 
politica vaticana sia nei con
fronti del regime che verso la 
Chiesa greco- cattolica o 
«uniate» che, in larga parte ed 
in modo forzoso, era conflui
ta nel 1948 nella Chiesa orto
dossa che, fino all'ultimo, ha 
sostenuto, nella sua larga 
maggioranza, il regime di • 
Ceaucescu. Secondo quanto 
scriveva nel documento pub
blicato , il colonnello Aron 
Bordeanu, capo della I Dire
zione della Securitatt, «laco
bescu» aveva l'incarico di ri
ferire, in particolare, le opi- • 
nioni dei monsignori Luigi 
Poggi e John Bukovsky, che, 
come diplomatici del'dica
stero estero della S. Sede, 
avevano il compito di occu
parsi dei paesi dell'est e, 
quindi, anche della Roma
nia. Di «lacobescu» cosi scri
ve il colonnello Bordea- . 
nu:«Gode la fiducia dei dele
gati del Vaticano e, partico
larmente, quella di Luigi Pog
gi e di John Bukovsky, che : 

hanno proposto all'Ufficio 
per gli Affari Ecclesiastici la • 
sua nomina a vicario genera
le nella diocesi di Bucarest», 
«lacobescu» avrebbe dovuto 

capire anche «gli orienta
menti del card. Agostino Ca-
saroli, Segretario di Stato». 
Questa la direttiva per l'agen- ; 
te «lacobescu»: «Ottenga con . 
attenzione e con prudenza 
dei dati circa le intenzioni fu
ture del-Vaticano relativa
mente al nostro Paese e, par
ticolarmente, a proposito de
gli immigrati greco-cattolici 
romeni». Un'altra relazione 
della primavera 1989 riferi
sce dei colloqui da lui avuti 
con mons. Francesco Cola-
suonno.che era succeduto 
nell'incarico di trattare con 
l'est a mons. Luigi Poggi no
minato dal Papa il 19 aprile 
1986 Nunzio Apostoiico in 
Italia, e con mons. Bukovsky. 
Quest'ultimo, per la sua co
noscenza dei problemi del
l'est, è stato nominato dal Pa
pa Nunzio Apostolico a Bu
carest il 18 agosto 1990. Rite
niamo che abbia informato 
la S. Sede della documenta
zione pubblicata da Roma
nia Libera. • ' ' 

Dopo che nel -febbraio 
1982 Giovanni Paolo 11 prese 
posizione a favore dei diritti : 
delle Chiese greco-catlolichc 
e delle minoranze elniche, 
suscitando irritazione nel go
verno romeno, «lacobescu» 
fu di nuovo incaricato di sen
tire le opinioni di mons. John 
Bukovschi anche in relazione 
al «vescovado cattolico ro
mano di Gyulafehèrvàr su 
problemi • nazionalistici-irre-
dentistici ungheresi» accusa

to di «inquinare il rapporto 
tra la Chiesa e lo Stato». Era il * 
periodo in cui, soprattutto a 
partire dal 1985, tra Romania • 
e Ungheria erano acute le 
tensioni > per la minoranza 
ungherese della Transilvania 
dopo che Ceausescu avevav 

accelerato il suo «piano di 
riorganizzazione del territo
rio» con conseguenti sposta
menti di intere famiglie al fi
ne di ridurre l'agitazione del
la minoranza ungherese che 
reclamava • l'insegnamento 
bilingue (romeno e unghere
se) nelle scuole pubbliche. 
Una rivendicazione sostenu
ta dalla Chiesa cattolica e da ' 
quella Riformata del vescovo 
Tokoes, il i quale diventerà 
uno dei protagonisti della ri
voluzione del • dicembre 
1989. -,.- ,-•'..•.-

Troviamo ancora 'mons. 
Blasutti al Congresso teologi
co intemazionale ' in i pro
gramma a Monaco di Baviera 
dall'8 airil giugno del 1987 , 
con il compito di sostenere ' 
«le condizioni eccellenti del
la religione cattolica nel no-; 
stro paese». Nel 1988 Blasutti i 
venne mandalo in Italia per 
assumere «informazioni sulle 
posizioni del Vaticano sulla • 
Chiesa cattolica in Romania -
e sui rapporti tra la S. Sede e • 
la Chiesa cattolica ungherese s 
di Gyulafehèrvàr, sulle attività ' 
nazionalistiche-irredentisti- •• 
che del clero ungherese, sul
l'attività dei diplomatici stra
nieri accreditati in Romania e 
sul • loro- interesse- verso la • 
Chiesa cattolica romana, sul
l'andamento - dei s. rapporti > 

• con i servitori segreti della 
confessione greco-cattolica». • 
Tra il 15 e il 21 maggio 1989, ' 
in occasione dell'incontro 
ecumenico di Basilea, presie
duto dal card. Carlo Maria 
Martini e dall'allora metropo
lita della Chiesa ortodossa 
russa, Alessio (poi eletto Pa- ; 
m'arca), mons. Blasutti ebbe 
il compito di «presentare in 

' modo ampio, nel corso dei > 
colloqui tenuti dai gruppi di ; 
lavoro, come viene garantita 
la libertà religiosa in Roma- -
nia» e di «illustrare la questio
ne della sistemazione dei vii-. 
laggi nel nostro paese e rile- , 
vare che non è nelle nostre 
intenzioni la distruzione del
le chiese». Era stato, invece, < 
«distrutto «un -quarto delle 
chiese di Bucarest» - scrive la ì 
rivista - per creare piazze e • 
viali, mentre «nel 1989 lan- ; 
guivano nelle carceri molti : 
credenti perchè avevano ' 
osato protestare contro l'ar- • 
birraria demolizione delle 
case di Dio». * "' --

Romania Libera accusa 
«lacobescu» anche di «dela
zione» a carico di sacerdoti '< 
dissidenti di origine romena ' 
residenti in Germania come » 
Octavian Moisiu, lancu Bai-
theizer, Vladimir Peteroa, Si-
mion Ioan, Florian Muller. La 
rivista cosi conclude: «Non • 
sappiamo come la Chiesa ' 
procederà nei suoi confronti. 
Ma ci auguriamo che il vica
rio Blasutti, almeno dopo il 
1989, • abbia imboccato • la 
strada del pentimento». 

Sancita dal «Martelli bis» 
la condizione dimezzata 
del cittadino-immigrato 

LUIGI MANCONI 

on il decreto di revisione della «legge Martel
li», approvato giovedì scorso dal Consiglio " 
dei ministri, 6 stato stabilito, nò più né meno, 
che i «cittadini immigrati» (quelli che pom
posamente e ipocntamente vengono così •' 
definiti) sono meno cittadini degli altri. E 
stiamo parlando - sia chiaro - degli immi
grati regolarizzati, regolarmente entrati in • 
Italia, regolarmente residenti in Italia. Per es
si il diritto e il codice penale, le garanzie pre
viste e le regole consolidate, le norme gene
rali e la tutela della legge valgono un po' me
no. Sono un po' meno garantiste; qualche 
volta, molto meno garantiste. Per una serie di 
reati per i quali già la «legge Martelli» preve
deva l'espulsione - ma solo in caso di sen
tenza passata in giudicato - l'immigrato ver
rà espulso dopo la condanna di primo gra
do. Gli verrà concesso di rientrare tempora
neamente «al solo fine di partecipare al di- ; 
battimento o al compimento di quegli atti f 
per i quali è necessaria la sua presenza»: ma 
è evidente che si tratta di una opportunità so
lo virtuale. - -,» • , . . » , .-

E c'è di peggio. Quanti vengono arrestati '• 
in flagranza di reato (e l'art. 4 del decreto in
dica anche reati per i quali il codice penale , 
non prevede l'arresto obbligatone in caso di '' 
flagranza) saranno ime-diatamente espulsi: * 
prima di qualunque grado di giudizio. Dun- • 
que, senza processo. Ed è appena il caso di :• 
ricordare, come ha scritto l'Asgi (Associa
zione per gli studi giuridici sull'immigrazio
ne) , che la flagranza non è di per sé «indice i 
idoneo e sufficiente a suffragare un giudizio • 
di colpevolezza». , ( - ; 

osi, nei fatti, si ha una sorta di anticipazione 
della condanna. E si ha la formalizzazione di 
uno statuto di impari dignità e di diseguale ' 
condizione per una categona di individui -
gli immigrati, appunto - legalmente presenti 
nel territorio nazionale italiano e soggetti, in 
teoria, a un unico ordinamento, a un unico * 
codice penale, a un unico sistema di diritti e 
doveri. •-; • » . • . - - ' • • . , • • i - .„• 

Sappiamo che già ora non è così; che i 
«cittadini immigrati» sono, nei fatti, cittadini a . 
metà. Dunque, non cittadini, dal momento " 
che la cittadinanza in democrazia non è divi- '. 
sibile. Ma il fatto che tale condizione dimcz- • 
zata venga-«ancita per decreto.legge e tra-. 
scritta giuridicamente è.senza dubbio, molto }-
grave. Per ragioni evidenti. Ma anche perché l 
ottiene di omologare la categoria-immigrati •. 
ad altre categorie che la giurisprudenza e | 
parte dell'opinione pubblica hanno assunto * 
come nemici. >-• * • ' " -~ "'. '-«ir -~-

E. infatti, l'emergenza a cui il decreto del , 
governo allude con le sue misure «eccezio- ; 
nali» (di questo si tratta) evoca analoghe 1 
emergenze che - secondo il legislatore -
avrebbero motivato precedenti normative • 
speciali: l'emergenza-terrorismo e l'emer
genza-criminalità. , . - -,i .- v • -\, " . " 

Dunque, il messaggio è inequivocabile, r 
Gli immigrati vengono assimilati a una 

«classe pericolosa»; la loro figura viene dise
gnata con tratti minacciosi; le condizioni di • 
marginalità e precarietà cui sono costretti di- ». 
ventano prove a carico e aggravanti generi- . 
che per giudizi sommari. Nelle aule dei tribu
nali e nella mentalità collettiva. •• • -. 

Borri e il direttore unico tv 
% onorevole An-L f drea Borri, pre

sidente de della 
commissione di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ vigilanza sulla 
™"^"^^™ Rai, ha raccolto • 
esperienze e riflessioni in un 
volume che sarà presentato 
domani a Roma. Chi ha avu
to modo di scorrere in anti
cipo il libro assicura che si 
tratta di un coi imbuto seno •• 
e utile al dibattito infinito sul • 
ruolo della tv e dei suoi insa
ni rapporti con il potere poli
tico (e viceversa). Non c'ò ;• 
da dubitarne, conoscendo i 
l'approccio che con la que- ;* 
stione hanno sempre avuto |-

l'on. Borrì e chi l'ha aiutato • 
in questa fatica. Nel volume ' 

l'on. Borri riformula una vec
chia proposta per arginare 
lime le nefandezze dell'in
formazione Rai: istituire un 
direttore unico. Le intenzio
ni saranno anche ottime, 
ma il suggerimento giustifica 
una sana diffidenza. Perchè 
i casi sono due: o questo di
rettore sarebbe ostaggio di 
una folla di Ruardiam messi 
alle sue costole; o divente
rebbe un dittatore dell'etere, 
con il rischio, magari, di n-
trovartclo a capo di una Re
pubblica presidenziale. IJS-
sù, in alto, qualcuno ha già 
dimostrato che quest'ultimo 
tragitto ò facile da farsi e su
scita irresistibili tentazioni. . 
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M In queste ultime setti
mane, in questi ultimi giorni, 
ho chiesto a me stesso se ciò 
che ho pensato, detto e scrit
to, sulla prospettiva della si
nistra, quindi anche sul ruolo 
del Psi. sia ancora valido o 
no. La Stampa, ieri, ha pub
blicato una mia intervista e 
ho cercato di dare una rispo
sta a questo interrogativo. 
Oggi vorrei chiarire fino in 
fondo il mio pensiero e non 
perché l'intervistatore, Pier 
Luigi Battista, l'abbia travisa
to. Anzi, c'è una fedele tradu
zione delle cose che ho det
to. Semmai mi propongo di 
argomentare più distesa
mente di quanto si possa fare 
in una conversazione telefo
nica. Dico subito che l'obiet
tivo di (ondo del Pds deve re
stare, a mio avviso, la costru
zione di una grande forza de
mocratica, socialista, riformi
sta, popolare, come punto.di 
rifenmento essenziale per 
una alternativa alla De. Non 
ci sarà nessuna riforma istitu
zionale che possa dare vita 

ad una democrazia con al
ternative di governo, come in 
tutti i paesi europei, se le for
ze politiche non si preparano 
e non si dispongono in modo 
tale da rendere possibile e 
credibile questo, appunta
mento. Questo vale anche 
per la De. Per quel che mi ri
guarda ho sempre ritenuto, e 
ritengo ancora oggi, che né il 
Pds, né il Psi, possono da soli 
raccogliere tutte le energie 
disponibili atte a costruire 
una forza unitaria di ispira
zione socialista e un polo al
ternativo alla De. E so bene 
che oggi non c'è uno schie
ramento di sinistra in grado 
di proporsi come governo 
del paese. 

Ma, ecco il punto, nean
che la De ha, oggi, forza e 
prestigio tali da collocarsi al 
centro di una possibile mag
gioranza di governo. Il dato 
politico, per molti versi nuo
vo, è proprio questo. Questa 
crisi di egemonia della De è 
stata capita e colta da La 
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L'immobilità 
diCraxi 

Malfa, ma non da Craxi. È 
impressionante la immobili
tà e la ripetitività politica del 
segretario del Psi. La vera 
confusione nella situazione 
italiana è proprio questa im
mobilità mentre tutto è in 
movimento. Infatti Craxi cer
ca di fare camminare le lan
cette dell'orologio all'indie-
tro, verso gli anni 80, quando 
la vita politica italiana sem
brava dominata dal rapporto 
di collaborazione e anche 
conflittuale tra De e Psi. In 
quegli anni sembro che l'av
venire del paese sarebbe sta
to segnato dal mutamento 
dei rapporti di forza tra questi 

due partiti nell'area di cen
tro. Il panorama invece è og
gi radicalmente cambiato. 
Non solo perché il Psi ha fal
lito . l'obiettivo della sua 
espansione • al centro, ' ma 
perché parte di questo spa
zio al centro è occupalo dal
le Leghe, mentre a sinistra è 
avvenuto un terremoto. . 

Diciamo • le cose . come 
stanno. Craxi riteneva con la 
crisi del comunismo che il 
Pei era ormai un esercito in 
rotta e bisognava solo racco
gliere i dispersi, i feriti, i delu
si, ì rassegnati. E in un primo 
momento l'unità socialista fu " 
concepita come annessione 

di forze che dal Pei si collo
cavano nel Psi. Tanto è vero 
che le parole «unità sociali- -
sta» furono scolpite nello 
stemma del Psi. Il Pds, inve
ce, con tutte le sue difficoltà, 
si è posto come forza capace 
di iniziativa politica e come 
riferimento di una larga parte 
dell'elettorato di sinistra. Con ; 
esso quindi occorreva fare i 
conti sul piano politico. Infat
ti successivamente lo stesso 
Craxi si mosse in una direzio
ne diversa: considerò l'unità 
socialista un processo politi
co che nguardava tutto il Psi 
e tutto il Pds, con gradualità e 
rispetto reciproco. Ora io so 

bene che le mosse del Pds 
non sono state tutte sempre 
coerenti ad un obiettivo uni
tario ma la sterzata l'ha data 
ancora una volta il Psi propo
nendo alla De un patto di go
verno e riducendo l'unità so
cialista alla raccolta di scheg
ge che per motivi diversi si di
staccano dal Pds. Sono due ' 
mosse complementari e, a 
mio avviso, perdenti. Sono • 
perdenti perché sono fuori > 
del tempo e dello spazio. • 
Craxi fece già quest'errore in • 
occasione del referendum • 
quando pensò che bastava il 
suo appello ad andare al ma
re e l'agnosticismo di Forlani 
a deciderne l'affossamento. I 
tempi sono cambiati per tutti, " 
anche per Craxi, anche per, 
Forlani. Infatti la De fu allora 
ed è oggi più prudente. Ri
proporre quello che c'è, . 
quando la gente ricerca ciò ' 
che non c'è, significa accen
tuare la frammentazione e il 
qualunquismo. Un punto di 
riferimento chiaro e netto 

avrebbe potuto orientare una 
parte dell'elettorato disorien
tato. L'assenza di una nuova 
legge elettorale per fare vota- * 
re i cittadini, non solo per i " 
partiti ma per un governo, è 
certo il dato più negativo di < 
questa confusa vigilia eletto
rale. Ma i responsabili di que-
stovuoto (DcePsi) nonpos-
sono riempirlo con un altro ' 
vuoto, i "•. •" -;-.r-

La governabilità è ormai 
affidata ai rapporti di forza 
che decideranno gli elettori. * 
Se la proposta del Psi di 
un'alleanza con la De sarà 
bocciata dagli elettori, la sini
stra potrà riaprire un dialogo , 
sul suo futuro e sul futuro del * 
paese. Pds, Pri, Psi, anche se • 
oggi si trovano su sponde di
verse o opposte, potrebbero -
essere costretti proprio dai . 
dati elettorali a indicare un 
nuovo percorso per la gover- -
nabilità. - Una governabilità '. 
senza centralità democristia
na. Una governabilità non-
per restare fermi ma per 
cambiare. 
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